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Parla il regista, 
fondatore  
della Compagnia 
della Fortezza  
nel carcere  
di Volterra, 
Leone d’oro 2023 
alla carriera  
della Biennale 

ANGELA  CALVINI 

«Questo Leone d’Oro 
alla carriera è un 
premio che condivi-
do con gli attori del-

la compagnia e che ripaga gli 
sforzi di tanti di loro, un premio 
dovuto a questa esperienza in 
carcere, quindi non solo mio». Il 
regista Armando Punzo, 64 an-
ni, fondatore della storica Com-
pagnia della Fortezza, la prima 
nata in un carcere nel 1988 e di-
ventata una delle realtà più im-
portanti della scena di ricerca, 
riceverà il Leone d'oro alla car-
riera della Biennale Teatro 2023. 
La premiazione si svolgerà il 17 
giugno presso la sede della Bien-
nale, nel corso del 51mo Festival 
Internazionale del Teatro che si 
svolgerà dal 15 giugno all’1 lu-
glio a Venezia. Festival che ver-
rà aperto dal nuovo spettacolo 
di Punzo Naturae il 15 giugno al 
Teatro alle Tese – Arsenale. E’ un 
importante riconoscimento al 
valore artistico del teatro in car-
cere quello assegnato dai diret-
tori della sezione Teatro della 
Biennale Stefano Ricci e Gianni 
Forte (ricci/forte) che ricono-
scono a Punzo e alla Compagnia 
della Fortezza di avere utilizza-
to il teatro per «ricominciare a 
sognare un nuovo uomo e im-
porlo alla realtà», nonostante il 
pregiudizio, perché «lo spirito e 
la fantasia non hanno sbarre che 
contengano». 
Si snoda lungo trentacinque an-
ni di lavoro quotidiano e a tem-
po pieno, con circa ottanta dete-
nuti-attori, il percorso registico 
di un artista affascinante come 
Armando Punzo realizzando ol-
tre quaranta spettacoli. Spetta-
coli pluripremiati in Italia e 
all’estero: Marat-Sade, I negri, I 
Pescecani ovvero quello che re-
sta di Bertolt Brecht, Hamlice - 
Saggio sulla fine di una civiltà, 
Beatitudo sono solo alcuni dei 
titoli che, attraverso l’indagine 
grandi temi umani, hanno fatto 
di un carcere penale come la 
Fortezza medicea di Volterra un 
centro culturale all’avanguardia.  
Armando Punzo quanto è im-
portante questo Leone d’Oro 
per il mondo del teatro in car-
cere? 
Questo Leone d’oro è un qualco-
sa che viene da molto lontano e 

un po’ alla volta ha preso forma. 
Io sono felice che questa idea su 
cui lavoriamo da 35 anni si sia 
fatta apprezzare. E’ un premio 
per tutti. Era il 1988 e c’erano sta-
te altre esperienze di teatro in 
carcere, ma erano stati degli in-
terventi estemporanei. Io sono il 
primo che ha deciso che il suo 
teatro è dentro a un carcere e da 
lì non me ne sono mai andato. 
Quella è la mia sede per un mo-
tivo: il carcere attraverso il teatro 
per me viene associato all’idea 
della libertà, contrapposto a 
quanto siamo prigionieri noi es-
seri umani. 
Per lei attore e regista del tea-
tro d’avanguardia, quando è 
arrivata la svolta? 
Era appena finita la mia espe-
rienza col gruppo Avventura che 
veniva da Grotowski, mentre ci 
trovavamo a Volterra. Dovevo 
decidere se tornare a Napoli o 
trasferirmi a Roma o Milano. Ho 
alzato gli occhi, ho visto la For-
tezza medicea e ho avuto l’idea. 
Volevo lavorare con dei non pro-
fessionisti e all’interno del carce-
re potevo ricominciare da zero 
con i detenuti, potevo riformu-
lare l’idea del teatro. Ed è stato 
possibile grazie alla regione To-
scana che ha sempre attenzio-

gnia della Fortezza? 
Questa è una compagnia stabi-
le proprio perché in un carcere 
penale le pene sono lunghe. C’è 
un aspetto terribile nelle lunghe 
pene, ma questi detenuti se de-
cidono di fare qualcosa, lo pos-
sono fare sul serio. Sono circa 
un’ottantina, ed è rappresenta-
to il mondo. Sono fortunato di 
avere una compagnia multiet-
nica, l’Italia è rappresentata tut-
ta, e poi ci cono persone che ar-
rivano da Albania, Romania, 
Ucraina, Serbia, Nordafrica, Afri-
ca subsahariana. I miei attori so-
no stati molto contenti del Leo-
ne, mi hanno anche preso in gi-
ro. “Ma dove vogliamo arriva-
re?” hanno detto. Sono stati mol-
to affettuosi. 
La sua Compagnia ha anche 
prodotto un grande attore co-
me Aniello Arena, candidato ai 
David di Donatello per Reality 
di Matteo Garrone. 
Aniello ha scontato la sua pena, 
oggi lavora per il cinema e per il 
teatro. Sono felice che continui 
la sua strada di attore professio-
nista. 
Che tipo di cambiamento ha 
visto negli attori che lavorano 
con lei?  
Lo stesso processo che vale an-

che per me. C’è una possibilità 
di aprire una breccia in noi e il 
nostro lavoro porta risultati in 
tutti noi.  
Quanto ha dovuto lottare agli 
inizi per il suo teatro?  
Quanto è difficile ancora oggi. 
Siamo nel carcere, il luogo di 
massima chiusura, e il teatro è il 
luogo di massima libertà. C’è un 
continuo scambio e sano con-
flitto quotidiano con l’idea che 
rappresenta, ma è stato molto 
difficile all’inizio. Perché nessu-
no capiva il perché e anche og-
gi nella pratica quotidiana trovi 
persone che non capiscono il 
perché. Ma per me è uno stimo-
lo: non posso addormentarmi 
sugli allori. 
Come sarà lo spettacolo Natu-
rae che debutterà alla Bienna-
le Teatro di Venezia? 
Naturae. La valle della perma-
nenza è un lavoro che tende a 
non volere fare copia della real-
tà, un modo per indicare che c’è 
altro nell’essere umano. Questo 
lavoro dura da 8 anni, con diver-
si spettacoli dove abbiamo lavo-
rato su tutta l’opera di Shakespe-
rae. L’umanità che lui ci conse-
gna è una gabbia, sembra che 
non ci sia altra possibilità di 
umanità. Quando dicono che 
Macbeth e Otello sono ancora at-
tuali, vuol dire che l’essere uma-
no non è modificato. Il nostro la-
voro dimostra invece che è pos-
sibile allontanarci dall’essere 
umano come descritto da Sha-
kespeare. Dopo abbiamo incon-
trato Borges che ha raccontato 
una umanità più bidimensiona-
le, che comporta uno sforzo in 
più, un interrogarsi. Fino a Na-
turae che arriva alla concretez-
za dell’uomo. 
A proprosito di concretezza, 
presto avrete un vero teatro 
all’interno della Fortezza di 
Volterra.  
Finalmente sì. E’ stato fatto un 
bando, vinto da Mario Cucinel-
la un architetto importante, di 
sensibilità rara. Ha disegnato 
una sala polivalente all’interno 
del carcere in armonia con la 
struttura medicea. Col nuovo 
teatro immaginiamo una stagio-
ne teatrale anche in inverno, 
mentre ora le rappresentazioni 
sono solo d’estate nei cortili. Sa-
rà importante anche per la for-
mazione professionale ai diver-
si mestieri del teatro, che già ab-
biamo avviato, dove si formeran-
no macchinisti, scenografi, tec-
nici del suono e delle luci. Uno 
dei miei sogni è che il teatro ven-
ga aperto a tutte le scuole a livel-
lo nazionale affinché possano 
venire a discutere degli spettaco-
li. Io cerco di superare le barrie-
re, di non fare teatro di rappre-
sentazione, da spiare, ma che sia 
parte della nostra esistenza.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Premio agli sforzi 
dei miei attori  
in questi 35 anni 
insieme. Il lavoro 
con i detenuti   
lo associo all’idea 
di libertà: l’arte  
è trasformatrice 
dell’essere umano 
Ora costruiremo 
un vero teatro»

Il regista Armando Punzo, Leone d’oro alla carriera 2023 per la Biennale di Venezia/Nico Rossi J.

Polignano 
Castagna 
a “Bimbi  
in festa”  
A partire da oggi 
e fino al 21 
aprile è in 
programma la 
terza edizione 
del festival 
dell’infanzia 
“Bimbinfesta”. 
Organizzato dal 
Laboratorio 
Urbano Scuola 
Comunale di 
Musica Filippo 
Cortese di 
Giovinazzo, è 
ideato e affidato 
alla direzione 
artistica di 
Oreste 
Castagna, 
direttamente da 
Rai Kids, media 
partner 
dell’iniziativa. Il 
festival 
riguarderà i 
Comuni di 
Polignano a 
Mare, Mola di 
Bari, 
Conversano e 
Monopoli. Una 
decina gli istituti 
scolastici 
aderenti 
all’iniziativa 
patrocinata dal 
Moige. Previsti 
laboratori 
all’interno delle 
scuole e 
momenti di 
formazione su 
temi sociali 
come 
l’nclusione e 
l’ambiente. 
Atteso dai bimbi 
l’evento 
itinerante Oreste 
Castagna show: 
il 17 aprile a 
Monopoli, il 18 
aprile a 
Conversano, il 
19 aprile a Mola 
di Bari e il 20 
aprile a 
Polignano a 
Mare. 

Nanni 
Moretti 
debutta   
a teatro 
Nanni Moretti 
firma la sua 
prima regia 
teatrale. Dirigerà 
Diari d'amore, 
un dittico 
composto da 
due atti unici 
di Natalia 
Ginzburg, 
Dialogo e 
Fragola e Panna. 
Lo spettacolo 
debutterà al 
Teatro 
Carignano di 
Torino, il 9 
ottobre, 
inaugurando la 
Stagione 
2023/24 del 
Teatro Stabile di 
Torino e sarà in 
tournée fino a 
giugno 2024 nei 
maggiori teatri 
italiani e 
francesi. Tra gli 
interpreti dello 
spettacolo, 
Valerio Binasco, 
Daria Deflorian, 
Alessia Giuliani, 
Arianna Pozzoli, 
Giorgia Senesi. 
I personaggi 
parleranno di 
matrimonio, 
fedeltà, 
maternità e 
amicizia.
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ALESSANDRA  DE LUCA 
Busto Arsizio 

«Non ci sono giovani registi europei che seguo 
con particolare interesse, ma quando ho let-
to la lista dei film selezionati al prossimo Fe-

stival di Cannes, sono stato molto felice di aver trovato il 
nome di Alice Rohrwacher, di cui ho amato moltissimo 
il suo Lazzaro felice. Devo anche citare due degli autori 
candidati per il miglior film internazionale agli ultimi 
Oscar, il belga Lucas Dhont per Close e il danese Colm 
Bairéad per The Quiet Girl. A entrambi auguro una lun-
ga carriera di successo». Parole del regista polacco Jerzy 
Skolimowski, ospite d’onore della prima serata del B.A. 
Film Festival diretto da Steve Della Casa e Paola Poli, in 
programma a Busto Arsizio dal 15 al 21 aprile. L’84enne 
regista è reduce dal grande successo internazionale del 
suo ultimo film, EO, fiabesco road movie che ruota in-
torno alla triste odissea di un asino (omaggio a Au ha-
sard Balthazar di Besson) e che dall’ultimo Festival di 
Cannes, dove ha vinto il Grand Prix, è approdato agli 
Oscar. Hollywood non è il posto che preferisco al mon-
do – ha detto Skolimowski, che domani riceverà il Pre-
mio Speciale BAFF 2023 – e non sono stato entusiasta di 
panel, zoom, e pranzi ufficiali. Ma ne valeva la pena per-
ché non c’è nulla che non farei per questo piccolo film 
realizzato per una buona causa, pieno d’amore per la na-
tura e gli animali. Gli animali sono senza voce e qualcu-
no doveva dargliela. È vergognoso che produzione indu-
striale di carne che condanna gli animali a un inferno sia 
legale. Quello che ciascuno di noi può fare è ridurne dra-

sticamente il consumo». EO segna la terza collaborazio-
ne del regista polacco con il cinema italiano.  «Le prime 
due volte invece   – racconta – è andata malissimo. Do-
po aver diretto in Polonia nel 1967 Mani in altro! per rac-
contare quando la Polonia fosse ancora succube del no-
stro “grande fratello” confinante e di quanto grave fosse 
la prigionia psicologica di una popolazione che subiva 
la violenza dell’indottrinamento politico, fui esiliato dal 
mio Paese e costretto a cercare lavoro altrove. Fu così che 
mi ritrovai alla regia di Le avventure di Gerard, con Clau-
dia Cardinale, la star del momento, e un budget consi-
derevole. Ma io ero un tipico regista da nouvelle vague, 
accettare un progetto del genere fu un errore e rovinai il 
film con la mia inesperienza. Successivamente mi ven-
ne affidata la regia di Acque di primavera e Angelo Riz-
zoli mi chiese di scrivere una sceneggiatura includendo 
il meglio di ben 18 versioni precedenti. Come protago-
nista poi volevo Sophie Marceau, ma lei non accettò e 

mi imposero un’altra attrice che rifiutai. Ci accordammo 
su Nastassja Kinski, ma il film fu un fallimento. Non an-
dò meglio quando negli Usa, dove vivevo all’epoca, mi 
venne chiesto di scrivere una sceneggiatura a partire da 
un libro orribile, quasi pornografico, ambientato nella 
Vienna del XIX secolo. Ci provai, ma era come creare 
una scultura dalla merda. Mi vergognavo di me stesso e 
del tradimento di quei principi morali che hanno sem-
pre ispirato la mia vita, per cui mollati tutto e restituii l’an-
ticipo, negandomi la possibilità di lavorare ancora a Hol-
lywood». Skolimoski è anche attore e lo abbiamo visto 
persino in The Avengers nel 2012. «Ho accettato perché 
ero curioso di vedere come si lavora in quel tipo di pro-
duzioni. Le cose che mi hanno sorpreso sono state due: 
in quarantacinque pagine di contratto ben dieci erano 
dedicate alle parole che non avrei potuto mai usare ri-
volgendomi a Scarlett Johansson, tipo cara, tesoro, dol-
cezza; e poi ho potuto constatare quanto la produzione 
fosse capace di rispettare al minuto lo schedule di lavo-
razione quotidiano. Una macchina perfetta anche gra-
zie a grandi risorse economiche. Ma non c’è un solo 
modo per fare film, la differenza la fanno il talento, la pas-
sione, l’urgenza».  E sulla guerra in Ucraina: «Mi auguro 
davvero che finisca presto, anche se le negoziazioni han-
no tempi lunghi, e che il prezzo della pace non sia paga-
to solo dagli ucraini. Non dimentichiamoci che ogni gior-
no muoiono tante vittime innocenti, spesso bambini. 
Dovrebbe bastare questo per convincere tutti a deporre 
le armi». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Skolimowski, il mio cinema di passione e d’urgenza

Doc: Piscaglia 
“riabilita” 
quel genio 
del Perugino 
MIMMO  MASTRANGELO 

Nelle  opere di Pietro 
Vannucci (1446-1523) - 
meglio conosciuto come il 

Perugino - la  gestualità, il 
dinamismo dei corpi è  
coreografia. Non a caso lo storico 
e critico Cesare Brandi ha 
riconosciuto che  in Perugino «la 
pittura è aria e danza». Una danza 
che ha una portata lunga  da  
ispirare persino gli artisti di oggi: 
difatti nel docufilm  di Giovanni 
Piscaglia, Perugino. Rinascimento 
immortale si vede Virgilio Sieni 
imitare col  movimento del 
proprio corpo la gestualità delle 
figure dipinte dall’ artista umbro 
nell’affresco de L’ultima cena, 
conservato nel Convento del 
Fuligno a Firenze. Il coreografo 
fiorentino, dopo uno studio, ha 
tradotto in danza gli archetipi 
della pittura del Perugino non per  
“incarnare un tableau”, ma per 
accumulare in sé le energie 
«inedite, inaspettate, 
rivoluzionarie»  dell’affresco. Le 
sequenze con Virginio Sieni sono 
tra le più suggestive del docufilm 
di Piscaglia, prodotto da Ballandi 
per i 500 anni dalla morte del 
pittore umbro. Il quale  tra la fine 
del ‘400 e i primi  del ‘500 - in un 
tempo in cui operavano artisti del 
calibro di Leonardo, Botticelli, 
Bellini - ha favorito il rinnovo del 
concetto  del bello ed influenzato 
una generazione di giovani artisti 
tra cui l’allievo Raffaello. Con la 
voce narrante dell’ attore Marco 
Bocci e le testimonianze più a 
carattere critico di addetti ai 
lavori, il film di Piscaglia  ci fa 
conoscere nel  Vannucci l’unico 
artista che, dopo Giotto,  è  
riuscito a  promuovere 
largamente il proprio linguaggio. 
Il “peruginismo” prende a 
diffondersi in molte regioni del 
nostro Paese, diventando così un 
modello stilistico per gli ambienti 
artistici locali. In Vannucci le  
immagini sono  pregnanti di 
armonia e bellezza, oltre di  una 
naturalezza  che cambia il corso 
della storia dell’arte. Con il 
Perugino (che frequentò per 
diverso tempo la bottega del 
Verrocchio a Firenze) «il 
Rinascimento trova un equilibrio 
perfetto, acquista un volto dolce.  
Santi e Madonne sono studiati 
con precisione realistica nei 
dettagli e nelle proporzioni.  E’ un 
arte accogliente, dai colori vivaci 
che parla a tu per tu con lo 
spettatore…». Una star del suo 
tempo, un moderno il Perugino 
che, però, ad un certo momento 
“passa di moda”, viene 
accantonato, dimenticato e 
perfino oltraggiato. Il Vasari nel 
suo celebre libro dei ritratti, in 
opposto alla stima  per  Leonardo, 
Michelangelo, Raffaello, lo 
scredita appellando il Vannucci 
come «avido, arrivista, 
opportunista, miscredente». Un 
giudizio perentorio che 
contribuirà non poco ad offuscare 
il prestigio  dell’artista. Così  il 
docufilm di Giovanni Piscaglia, 
oltre a celebrare il 500enario della 
morte, ha inteso restituire al 
pittore la giusta collocazione nella 
storia dell’arte. Distribuito in 177 
copie, il film corroba la pennellata 
di Pietro Vannucci in chiarezza 
compositiva,  movimento di 
danza,  sintesi  di elementi 
naturali ed ideali. «Gesto che 
incanta» e si trasforma in una 
sorta di infinito. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ne per i diritti. Ho fatto richiesta, 
e un mese dopo ho cominciato 
a lavorare nel carcere. L’altroieri 
con la Compagnia della Fortez-
za abbiamo ricevuto il Gonfalo-
ne d’argento, la più alta onorifi-
cenza dell’Assemblea legislativa 
toscana.  
Lei ha sempre asserito che per 
lei il teatro in carcere è soprat-
tutto arte.  
La scelta che mi caratterizza, e 
che segna la particolarità del la-
voro quotidiano, è quella di fare 
vero teatro. E di non cedere ai di-
scorsi tecnici o buonisti. Penso 
che una operazione artistica è 
trasformatrice dell’essere uma-
no in qualunque cosa sia. 
Da chi è composta la Compa-

Il docufilm “Perugino”

Il regista di “EO”, il polacco Jerzi Skolimowski

Il teatro di Punzo, 
un Leone dietro le sbarre
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DI LISA THIENE

di Marco Scotuzzi, Andrea Brusa, sulle dinamiche del mondo del
web, tra miraggi di ricchezza e tempeste di insulti, Piano Piano di
Nicola Prosatore, storia di adolescenza, tra boss di quartiere e conflitti
familiari, sulla base dei ricordi di Antonia Truppo che è interprete
del film. C’è poi Le mie ragazze di carta di Luca Lucini con Maya
Sansa e Andrea Pennacchi, ambientato negli anni ’70 nella zona del
Trevigiano, storia del cambiamento di vita di una famiglia che subisce
l’effetto della rapida espansione delle città. E poi L’ombra del giorno
di Giuseppe Piccioni, con Riccardo Scamarcio e Benedetta Porcaroli
in una storia ambientata ad Ascoli al tempo delle leggi razziali, che
ha raccolto tre candidature ai Nastri d’argento. Tra i documentari,
Marco inedito: dagli ultimi 100 giorni diMarco Pannella di Simona
Ventura,Umberto Eco - La biblioteca delmondo di Davide Ferrario,
Souvenir D’Italie di Giorgio Verdelli sulla carriera di Lelio Luttazzi
e Pier Paolo Pasolini - Una visione nuova di Giancarlo Scarchilli.
Spazio anche ai Cortometraggi con la sezione BAFF in corto. Per la
sezione BAFF in libreria ci saranno alcune presentazioni di libri alla
presenza degli autori. Tra gli incontri del festival spicca quello sul
successo della serieMare Fuori:GiacomoGiorgio,DomenicoCuomo
e Clara Soccini si confronteranno con il pubblico.

Navalny, il doc
diretto da Da-
niel Roher
vincitore del
Premio Oscar

2023 comeMigliorDocumen-
tario sarà tra imomenti chiave della ventunesima edizione del B.A.
FilmFestival, in programma dal 15 al 21 aprile, diretta da Steve della
Casa e Paola Poli e organizzata da B.A. Film Factory. Il regista sarà
in collegamento con il pubblico del festival per commentare il film,
che, con il ritmo appassionante di un thriller, segue il leader dell’oppo-
sizione russa Alexei Navalny nella sua indagine per definire gli uomini
che lo hanno avvelenato nell’agosto 2020. Il B.A. Film Festival, che
avrà come madrina Lucrezia Guidone, tra gli interpreti della serie
Mare Fuori propone anche uno sguardo sui titoli più interessanti del
nuovo cinema italiano di questi ultimi mesi, nella sezione Made in
Italy Scuole che porta gli studenti al cinema. Tra i film, Le voci sole

DEI FESTIVAL
IL CINEMA

Dal 15 al 21 aprile la 23esima edizione a
Busto Arsizio, LucreziaGuidone madrina

NAVALNY, MARE FUORI
E NUOVO CINEMA
ITALIANO A B.A. FILM
FESTIVAL

Alexei Navalny (46 anni) in Navalny.

http://www.infostampa.net/
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Sabato 15 aprile 2023 il Giornale

Pedro Armocida

«Il cinema è la vita a 24 foto-
grammi al secondo». Inizia co-
sì, parafrasando la celebre fra-
se di Jean-LucGodard l’incon-
tro con uno dei maggiori regi-
sti del cinemamondiale, il po-
lacco Jerzy Skolimowski ospi-
te d’onore, stasera a Busto Ar-
sizio, della 21esima edizione
del BAFf, il film Festival diret-
to da Steve Della Casa e da
Paola Poli e che durerà fino al
21 aprile.
Skolimowski, 85 anni il

prossimo 5 maggio, nato a
Łódz dove ha studiato alla
scuola di cinema con Roman
Polanski con cui scrisse il suo
esordio, Il coltello nell’acqua,
è in una nuova e sorprenden-
te giovinezza artistica, rico-
minciata nel 2010 con il bellis-
simo Essential Killing, inter-
pretato dall’attore irregolare
Vincent Gallo, sui metodi po-
co ortodossi della Cia nei con-
fronti di un combattente me-
diorientale, seguito da 11 mi-
nutes, incredibile caleidosco-
pio di storie incrociate ognu-
na delle quali si svolge tra le
17 e le 17,11 di un giorno qua-
lunque a Varsavia. Due film
scritti con la giovane terza
moglie, Ewa Piaskowska, pro-
prio come la sua ultima opera
finita nella cinquina degli

Oscar per il miglior film inter-
nazionale. Anche se non ha
vinto (ma al festival di Can-
nes ha ottenuto il Gran pre-
mio della giuria), EO è uno
straordinario remake, partico-
larmente inventivo, del miti-
co originale di Robert Bres-
son,Au hasard Balthazar, sul-
le vicendemolto umane di un
asino (ecco il titolo onomato-
peico) in un viaggio picare-
sco che, da un circo in Polo-
nia, lo porterà giù giù fino in
Italia.
Skolimowski, proprio come

quell’asino, è un autore vaga-
bondo e dell’esilio, «attenzio-
nato» dal Partito Comunista
polacco di Gomulka fin dal
suo esordio del 1964, con Ry-
sopis - Segni particolari nessu-
no, e poi con quello immedia-
tamente successivo Mani in
alto (uscito solo nel 1981):
«Sono stato espulso dal mio
paese perché prendevo una
posizione politica troppo for-
te, non credevo che la Polo-
nia si stesse rendendo indi-
pendente dal Grande Fratello
ai nostri confini che in realtà
ci stava pure facendo il lavag-

gio del cervello» annota con
perfida ironia il regista che a
cinque anni ha perso il padre,
militante nei gruppi di resi-
stenza antinazista durante
l’occupazione tedesca della
Polonia, catturato e ucciso
nel 1943.
Skolimowski nella sua lun-

ga carriera premiata a Vene-
zia nel 2016 con un Leone
d’Oro, non ha disdegnato di
fare anche parti come attore.
È il caso del suo curioso ca-
meo nel primo blockbuster
The Avengers dellaMarvel do-
ve era un colonnello del Kgb
russo che interrogava la Vedo-
va nera interpretata da Scar-
lett Johansson: «Lei non ci
crederà ma la grande sorpre-

sa è stata leggere il mio con-
tratto in cui c’erano 45 pagi-
ne incentrate sul rapporto
che dovevo intrattenere con
l’attrice Scarlett Johansson.

C’erano scritte le parole che
non avrei dovuto utilizzare,
come “honey” o “sweet dar-
ling”, e la lista continuava a
lungo».

Skolimowski ha parole di
grande stima verso la nostra
Alice Rohrwacher di cui ha
molto apprezzato Lazzaro feli-
cementre rilegge la sua di car-
riera senza farsi sconti: «Alcu-
nemie esperienze con il cine-
ma italiano non sono andate
bene. Ho litigato con il pro-
duttore Angelo Rizzoli che vo-
leva impormi un’attrice per il
film Acque di primaveramen-
tre, appena cacciato dalla Po-
lonia, mi è stato proposto Le
avventure di Gerard dai rac-
conti di Arthur Conan Doyle.
C’erano centinaia di compar-
se, grandi star, tra cui Claudia
Cardinale all’apice della sua
carriera. È stato un grande pri-
vilegio lavorare con lei ma io
ho rovinato il film, non sape-
vo muovermi in quella mac-
china produttiva infernale».
Oggi invece non ha nessun

timore a tornare a lavorare
con l’amico Roman Polanski
ritenuto persona non grata
per via delle sue note vicende
giudiziarie: «Spero che non ci
sia alcuna censura verso il
film di Roman. Perme il giudi-
zio deve essere scisso tra l’in-
dividuo e l’artista», dice il re-
gista che ha collaborato alla
sceneggiatura dell’ultimo la-
voro ancora inedito di Polan-
ski, The Palace, prodotto da
Luca Barbareschi.

Uniti sullo schermo e nella vita. Quasi
fratelli. O, forse, davvero fratelli...
Ecco, quella diWoodyHarrelson eMat-

thew McConaughey è una vera fiction.
Insieme, in televisione, sono stati le stel-
le di True Detective: con il loro rapporto e
le loro vite complicate, oltre a una buona
dose di cinismo, hanno acceso la scintil-
la del successo della prima, storica, sta-
gione della serie. A breve torneranno di
nuovo a fare coppia sullo schermo in
una commedia per Apple Tv che si intito-
lerà Brother from Another Mother («Fra-
tello da un’altramadre»), in cui interpre-
tano versioni romanzate di se stessi men-
tre portano le rispettive famiglie a convi-

vere sotto lo stesso tetto, in un ranch del
Texas. E poi, da anni, sono amicissimi,
così amici che McConaughey ha rivelato
in un podcast: «Dove inizio io e dove
finisce lui, e dove lui inizia e io finisco... è
sempre stato un confine labile. E questo
fa parte della nostra amicizia... I miei figli
lo chiamano zio Woody. I suoi figli mi
chiamano zio Matthew. La mia famiglia
pensa che in molte fotografie di lui ci sia
io. E viceversa». Però, proprio in quel po-
dcast, la confessione dell’attore si è spin-
ta oltre: lui e Woody potrebbero avere lo
stesso padre. La certezza manca, poiché
McConaughey è reticente a fare il test
del Dna: «Perderei l’uomo che per 53 an-

ni ho considerato mio padre» ha detto.
Ma a mettere la pulce nelle orecchie dei
due attori è stata la madre di McConau-
ghey, durante una vacanza: «Si parlava
di quanto le nostre famiglie fossero vici-
ne e mamma se ne esce con un: “Woody,
io conobbi tuo padre”. Con una pausa
speciale dopo quel “conobbi”. Era un
“conobbi” pesante». Indagando nel pas-
sato, i due hanno scoperto che la possibi-
lità che siano figli dello stesso padre, e
quindi fratelli, è molto plausibile, per da-
te e circostanze famigliari. Insomma,
non solo un’amicizia dentro e fuori lo
schermo ma, forse, un vero legame di
sangue, con lo zampino del destino...

CORAGGIOSO Il regista Jerzy Skolimowski compirà 85 anni il 5 maggio. Stasera sarà ospite d’onore al «BAFf» di Busto Arsizio

IL PERSONAGGIO

Jerzy Skolimowski,
il regista ultra premiato
che dirige da maestro
Stasera è ospite d’onore al film festival «BAFf»
«Brava Rohrwacher. Ora lavoro con Polanski»

FILO ROSSO
A sinistra Matthew McConaughey
e a destra Woody Harrelson, uniti
sul set e molto amici nella vita

I protagonisti di «True Detective»

«Forse siamo fratelli»: la rivelazione a sorpresa di McConaughey e Harrelson

UN RIBELLE

Sono stato
espulso
dalla Polonia
per le mie
posizioni
troppo forti

IL RETROSCENA

Nel contratto
c’era scritto
di non dire
“dolcezza”
a Scarlett
Johansson

IL RICORDO

«Per inesperienza
ho rovinato un film
con Claudia Cardinale»

Paolo Scotti

Nel solco del true crime, il
genere che trattando di omi-
cidi e relative indagini attrae
una fetta consistente di pub-
blico televisivo, Raidue tor-
na a presentare, da stasera
in seconda serata, Detecti-
ves- Casi risolti e irrisolti. Già
alla sua seconda stagione,
condotto dal giornalista inve-
stigativo Pino Rinaldi e realiz-
zato in collaborazione con la
Polizia di Stato, il program-
ma «dà la possibilità di capi-
re come lavorano gli inqui-
renti dei casi di cronaca ne-
ra: quali tecniche, quali per-
corsi scientifici ed intuitivi se-
guono - spiega il dirigente
dell’Anticrimine della Poli-
zia, Francesco Messina - Ma
non solo. Permette anche di
approfondire il lato umano
di questa difficoltosa attività:
cosa provano i poliziotti ad
affrontare ogni giorno espe-
rienze emotive tanto dure;
cosa significano la fatica, la
soddisfazione, ma anche la
sconfitta, che essi vivono».
Detectives, infatti, non rac-

conta solo i casi risolti, ma
anche quelli in cui il nome
dell’assassino, o i suoi mo-
venti, o addirittura la natura
stessa del suo delitto, sono
rimasti inspiegati. «E sono i
casi - racconta Rinaldi - che
restano dentro e che conti-
nuano a tormentare. Perché
mentre le soluzioni felici pri-
ma o poi si dimenticano, le
sconfitte non ci lasciano mai
del tutto». Quello del giorna-
lista investigativo, racconta
Rinaldi, «è un lavoro totaliz-
zante. Anche troppo. Chiede
che tu viva in empatia con i
protagonisti di questi dram-
mi. Se c’è una cosa che ho
imparato, lavorando per 14
anni a Chi l’ha visto? è pro-
prio questo: non puoi capire
la dinamica degli avvenimen-
ti senza empatizzare con chi
li ha vissuti.Ma questo ti por-
ta a soffrire con loro. E soffri-
re con loro è qualcosa che ti
segna dentro». Numerose an-
che le difficoltà procedurali:
«Non puoi raccontare un ca-
so senza prima conoscerlo a
fondo. Ma mentre una volta
consultare carte e documen-
ti era relativamente sempli-
ce, le leggi attuali lo rendono
molto più complicato». Ac-
canto all’illustrazione dei ca-
si, il programma continuerà
anche a tracciare un raccon-
to per immagini, attraverso
documenti audio, video e fo-
tografici, spesso inediti, dei
suoi personaggi. «Il loro pro-
filo psicologico, le caratteri-
stiche emotive.Detectives, in-
somma, vuole continuare ad
indagare anche sul lato uma-
no delle cose».

DA OGGI SU RAIDUE

«Detectives»,

percorsi

nel cuore

delle indagini
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